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1J 24 ottobre 1909 morì di polmonite il grande storico 
dell'inquisizione Henry Oharles Lea in quella stessa 
Filadelfia, che lo avea visto nascere ottantaquattro anni 
avanti, il 19 settembre 1825. Fino al 1880 diresse la casa 
editoriale legatagli da suo padre Isacco, casa fondata 
il 1785 clall' avolo materno Matteo Oarey, un intrepido 
difensore della causa irlandese, per la quale ebbe a su-
bire lunghe persecuzioni e l'esiglio. Suo padre era un 
distinto naturalista, suo zio Hemy O. Oarey fu econo-
mista e pubblicista cli gran valore; egli coltivò del pari 
le scienze naturali, specie la Chimica, ma la sua passione 
fu la Storia. A cominciare dal 1866 pubblicò il volume 
S·1tpe1 ·stù-ion ancl Force: Essays on the TVager o{ Law, 
the Wager o(" Battle, the 0,1·deal, To1 ·tiwe, volume che 
ebbe l'onore cli quattro edizioni. Seguì nel 1867 l' Histo-
rical Sketch o{ Sacudotal C'elibacy, che anch' esso 
ebbe tre edizioni. Nel 1869 cominciarono gli Stuclies in 
the C'hiwch Histo1·y, ripubblicati nel 18, 3. 
Ma l'opera sua principale, che lo fece conoscere come 
uno dei più valorosi cultori della storia religiosa del 
Medio Evo, fu quella in tre volumi pubblicata il 1888, 
A 1-Iistory of the 'inquisition of the M-idclle Ages. Di 
quest'opera monumentale io stesso resi largo conto in 
questo A1·chù:io (serie V, tomo IV, 1889, pp. 288-308) e le 
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m ie preY1s10111, che quel poderoso larnro, fru tto d i più 
che decenni ricerche, sarebbe stato sempre meglio apprez-
zato col Yolgere degli anni, si avverarono alla lettera. Ot· 
non è molto fu pubblicata una traduzione franeese, a cu i 
tenner dietro nna tedesca ed una italiana, e non v' ha 
seri tto di toria religiosa medievale, che a quella ricca 
miniera n on attinga. Altri lavori cli mi nor mole ma non 
di minor nlore, e che tutti recano documenti nuovi 
di grande interesse, sono : Chapten /r·om the Relir;ious 
Histo,·yof Spain, 1 90. rl fonnularyofthe Papa! Penilen-
tia r y in the thil'teenth Genlni ·y, 1892. 11 J-Iislo1 ·y of a1u·icu-
lw· Confession ad I ncliilgence, three volurnes, 1896. The 
Jlfo1·iscos of Spain. theii · Con1:e1 ·~ion a nel E.rpulsion, 190L. 
Finalmente nel 1906-1907 apparve un'altra grande 
opera, alla quale i precedenti lavori servirono come di pre-
parazione, ed è la His/01 ·y of the I nquisition of Spain, 
four rnlumes, alla quale n el 1908 seguì The Inquisilion 
in the , panish clepenclencies. E si può dire che l' instan-
cabile autore morisse con la penna in mano, poichè nello 
seri tto necrologico Ifen1·y Chrwles Lea (1825-1909) p1·iro-
tely p1·intecl, Philadelphia 1910, è detto che egli l ascia 
in parte compiuta una H islo1·y of Wi!chc1 ·afl, che gli 
studiosi attendono con la più viva impazienza. Della 
Storia clelL' 'inqiàsi:=i'one in Ispagna, con dotta col me-
todo più severo ed attinta alle fonti arc.hivistiche più 
sicure ed in gran parte inedite, intendo cli dare uno 
schizzo ai lettori clell' Archirio. È il miglior omaggio, 
che io sappia rendere alla memoria del grande Uomo, 
che più. che ottan tenne seppe menare a te rminE:_ una impresa 
da scoraggire anche il più animoso dei giovani scrittori. 
L'inquisizione spagnuola appare come una strana 
anomalia. La Castiglia fu sempre resth, all' inquisizione 
medievale, e se anche nell'Aragona gl' inqui sitori rac-
colsero sul cominciare qualche mèsse, presto anche ivi i 
J 
J 
Il. c. LEA E LA sron1A OE LL' INQ UISIZIONE S PA GNUOLA :) 
furori inquisitoriali chetarono e nelle lunghe lotte tra gli 
Angioini favoriti dal Papa e gli Aragonesi ch e gli si le-
vavano cont.ro, in Aragona trovarono riparo i persegui-
tati dall'inquisizione locale, come, a citare un esempio 
solo, g li Spirituali toscani con a capo Enrico da Ceva. 
Nel resto della penisola e principalmente nella Castiglia, 
ripeto, l' inquisizione non attecchì, e come il Lea stesso 
avea già notato nella sua prima opera, nè il codice pub-
blicato da Alfonso il . aggio nel 1255 nè l 'altro ch e gli 
t enne dietro dieci anni più tardi riconoscono alcun tri-
bunale speciale con tro gli eretici (1). Gli Spagnuoli, che 
in tutto il Medio Evo ebbero a lottare aspramente cogl' in-
vasori, in mezzo a religioni diverse, che si disputavano 
il possesso non delle anime ma degli Stati , non conob-
bero per loro fortuna q negli odi feroci, che acce ero 
tanti roghi e mieterono tante vittime in tutto il resto 
d'Europa. 
Ma col mutare dei tempi cambiano affatto l e sorti di. 
quel paese. E quando in tutto il r esto di Europa si. spen-
gono ad uno ad uno i fuochi del Santo Ufficio, nella Spa-
gna si riaccendono, ed in piena Rinascita, da Sisto quarto 
a L eone decimo, s' introduce una in quisizione più feroce, 
più tenebrosa della medievale. Come mai un popolo cam-
bia natura e da tollerante, cavalleresco e pietoso con tutt i, 
diventa d'un tratto fanatico, crudele, insofferente di ogni 
contrasto? Questo è il problema che il Lea ha cercato cli 
risolvere, risalendo, com'è suo costume, alle origini e n on 
trascurando nessuna delle vie che possano menare alla 
giusta soluzione. 
Non v'ha dubbio alcuno che gli Spagnuoli, premuti 
dai Visigoti e quando la fusione tra l'elemento indi-
geno e lo straniero non era ancora avvenuta, consi-
(1) A 1-Iislory o( the i11 guis itio11 o( th e .1. 1idclle A ges, TI, J 3. 
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clera va110 l'invasione degli Arabi come Llll male minore, 
che se non altro serviva a liberarli dal maggiore. P ochi 
furono qnegl' incligeni, che insofferenti della nuova se r-
vitù si ritirarono nei gioghi delle Asturie e della Gal-
lizia; gli altri si acconciarono al nuovo regime, che non 
chiedeva maggiori sacrificì di quel che avessero fatto i 
precedenti invasori . Certo è che in Ispagna, come in 
Persia, gli Arabi lasciarono ai vinti l'uso della propria 
lingua, la proprietà dei campi e l'esercizio delle loro 
leggi civili e religiose. Questo solo pretesero da essi : il 
pagamento come tr ibuto di guena cli un terzo delJ ed-
dito. E contrariamente di quel che si sarebbe preve-
duto, non solo al tempo dell'invasione saracena, ma ben-
anche nei due secoli e più che du rò la riconquista, la 
differenza di relig ione n on si conve r e se non raramente 
in odio religioso. Sotto i Califfi cli Cordova i vinti Cri-
stiani o JJ0;:,a1 ·abi, com'erano chiamati, aveano talvolta 
perfino il comando delle armi musulmane, e salivano 
anche e.i più alt i uffici dello Stato. Non mancarono mo-
menti di persecuzioni feroci, come alJ ' irrornpere delle 
dinastie barbare degli Alrnoravicli e degli Almahadi , 
ma furono, per for tuna, cli corta durata. L' anti ca tolle-
ranza r iprese subito vigore, e se alcuni cat tolici si con-
vertirono, prima e dopo l' intolleranza barbara, al mao-
mettanismo, fu solo per sottmrsi all'imposta del terzo 
del reddito. Questi rinnegati, che presero il nome di 
Jfulacli, se erano tenuti a vile dai loro correligiornnì, 
non poca diffidenza suscitavano altresì negli stessi Mori . 
Sicchè a misLmì che s'allargava la riconquista, scema-
rono sempre più di numero e ben presto di sparvero del 
tutto. All' infuori di questo piccolo numero, ciascuno 
serbava il suo posto e, pm combattendosi aspramente, le 
opposte stirpi si rispettavano a vicenda. An che dopo la 
riconquista i vinti Maomettan i conservarono alla loro 
vol ta la propri età e la religione, pt endenclo il nome di 
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Jfuclejai ·i, come un tempo i vinti Spagnuoli si chiama-
rono Jllozcwabi. E a quel modo che i 111ozcwabi presta-
rono un tempo grandi servigi ai Califfi, non minori ne 
resero i Muclejar-i ai Re spagnuoli. I Mudejari formavano 
un elemento importante della nuova società, poichè il 
libero Castigliano non amava se non la guerra; il com-
mercio, l'agricoltura t eneva per mestieri ignobili da 
lasciaro alle classi inferiori, e i Mudejari erano an-
noverati fra q neste. Essi conoscevano bene l' agricoltura 
e le altre arti sorelle, e combattendo contro Je avversità 
del]' a rn bi ente, con i loro lavori aveano convertita l'arida 
terra intorno a Cordova in ubertoso giardino. Fu un 
brutto giorno per la , 'pagna quando le intempemnze 
religiose dettero lo sfrat to a quella gente così industre 
ed operosa. 
Nei primi tempi della riconquista , di queste furiose 
discordie non è traccia. Aben-al-Ahmar, che fondò l' ul-
tima dinastia cli Granata, costretto a divenir vassallo 
di Ferdinando IIT, gli prestò tali aiuti nella presa di Si-
viglia da meritare il titolo di cavali ere con diritto di 
portare lo stendardo castigliano. Iel 1279 Pedro III di 
Aragona cri ve ai suoi fedeli mori cli Castiglia e Vùw per 
invitarli a trasmigrare a villa Real, ed offre loro terreni 
da coltivare e garenzie dei loro dri tti. I 111ucle.fari, ottimi 
agricoltori, fornivano i maggiori proventi alla nobiltà e 
al clero, e nelle arti e nelle scienze non avean rivali se 
non negli Ebrei. Se la politica di F erdinando fosse stata 
seguìta dai suoi successori con fermezza ed accortezza, a 
non lungo andare sarebbe accaduta la piena fusion e dei 
Jfuclejm'i e chi sa quali frutti si sarebbero ricavati dal 
contemperamento del vigore castigliano con l e attitudini 
indu triali dei Mori! Lo prova l'esempio di Valenza, dove 
abbondanrn o i ,1/uclejcl?'i e che fu per lungo tempo con-
siderì1ta come una delle pi ù prosperose città della pe-
nisola. 
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Al pari dei ~lori gli Ebrei, numerosissimi in Ispa-
gna in dal tempo dei Visigoti, si vantaggiarono cli questa 
grande tolleranza ; chè anch' es»i, e più degli Spagnuoli, 
a,·eyano accolti i ara.ceni come liberatori e nel fiorire 
del Califfato ebbero gran parte quali abili finanzieri e 
divulgatori della c11lturn arabica nel resto di Europa. 
Non che non abbi:rno avuto anch'essi le ore tragiche, 
ma seppero sempre rifar i dei danni patiti. Nè furono 
da meno nella riconquista; poichè i Sovrani spagnuoli 
non si facevano scrnpolo cli servirsi della loro abilità 
nelle guerre incessanti che a,·eano da sostenere. Nel 1086 
nel disastro cli Zalae:a i di ce che 40.000 Ebrei segnissero 
le bandiere cli Alfonso VI e nel 1108 alla disfatta di 
Ucles formavano qua i tutta l' ala sinistra clell' esercito 
castigliano. Anche nel secolo seguente monarchi come 
Alfonso VI e VII, Ferdinando In e Giacomo I non aneb-
bero compiuto le loro memorabili imprese senza l'aiuto 
finanziario degli Ebrei. E per compensarli dei servigi 
resi, i Principi spagnuoli, non ostante il divieto cli Roma, 
concessero loro non . olo di amministrare da sè la loro 
corporazione e di servirsi di giudici proprì nelle loro 
contese, ma benanche di serbare le consuetudini poliga-
miche della loro stirpe. Quando Ferdinando III conquistò 
nel 1244 Siviglia, dette agli Ebrei per trasformarle in 
Sinagoghe quattro Moschee, e più tardi .Alfonso X fondò 
per loro un osservatorio astronomico, clave si compila-
ro110 le rinomate tavole alfonsine. 
A q nesta politica di tolleranza e cl i concordia la 
Chiesa era ri ·olutamente avversa. Più che una fusione 
delle razze e delle credenze, voleva una separazione netta, 
anche nella foggia del vestire. Gli Ebrei, che aveano 
sconosciuto il Salvatore e s'erano lordati del suo sangue, 
non cloveano essere tollerati e molto meno largiti cli pri-
vilegi e cli poteri. Jl più che si deve concedere loro è 
l'esistenza; ma a patto che vivano a sè in un l uogo se-
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parato dagli altri e forse anco cinto da mlll'a, ma non 
pretendano cli avei-e contatti con gli altri cittadini e 
molto meno di esercitare potere su di loro. Queste opi-
nioni proclamate ad alta e bassa voce da pergami e con-
fessionali non erano certo fatte per mantenere in mezzo 
a popolazioni così di verse e mescolate la e;oncordia so-
ciale. Da più parti si accusava gli Ebrei di esercitare 
sotto l' apparema di uomini d'affari la più sfacciata usura, 
e di accumulare col danno del maggior numero ingenti 
ricchezze. E poichè alcuni di essi erano agenti fiscali 
per conto cli Re e cli Principi, non è meraviglia che su-
. citassero contro cli sè odì implacabili . Una delle accuse 
del capitolo cli Toledo contro l'arcivescovo Rodrigo era 
questa, di essersi servito dell'opera degli Ebrei per la 
riscossione dei tributi. In questo stato degli animi ben 
si comprende quali effetti produssero le veementi pre-
diche cli un frate francescano, che il 1328 bandiva clal-
1' alto del pergamo una vera crociata contro gli Ebrei. 
fl degenere fi glio cli S. Francesco, a nome padre Olliger, 
eccitò a tal segno il popolo cli Estella, che da sei a die-
cimila israeliti caddero vittime dell'insano furore. Altre 
e più cruente stragi furono provocate il 1391 da Ferrando 
Martinez, arcidiacono cli Ecija, rappresentante legale del-
1' arcivescovo cli Siviglia. Indarno le autorità civili ed 
ecclesiastiche cercarono di opporsi all'opera del focoso 
agitatore. Il moto da lui provocato s( propagò per tutta 
la Castiglia e si calcola a cinquantamila il numero dei 
caduti nelle cruenti mischie chiamate dall'inquisitore 
Villanueva guer1'Ci sac1 ·a conlni los Judios. Si comprende 
che per isfuggire a sì violenti persecuzioni una parte di 
Ebrei stimò più conveniente rinunziare alla fede per ser-
bare vita e sostanze. Così si formò la classe, che fu detta 
dei neo-Cristiani , o altrimenti Conre1·sos o Mar1·cinos. Le 
conversioni da gran tempo eran favorite dalle leggi, ma 
ora più che mai diventavano frequenti e copiose. A Va-
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lenza un rapporto ufficiale con tata che cinque giorni 
dopo il massacro tutti gh Ebrei sopravvissuti, all'infuori 
cli pochissimi che si. nascondevano, si presentarono a ri-
cevere il battesimo. Era tanto il loro concorso nelle chiese, 
che l'acqua battesimale sarebbe stata ben presto esamita, 
se non si fosse trO\·ato modo cli riempirne nuovamente 
le pile. S. Vincenzo Ferrer non spiegava minor zelo nel 
convertire gli Ebrei che nell'eccitare la folla contro coloro 
che resistevano alla sua predicazione. Si racconta che in 
un solo giorno a Toledo ne abbia convertiti quattromila. 
Gli Ebrei avean tutto da guadagnare dalla conver-
sione, come quel rabbino Salomone Ha-Levi che, battez-
zatosi nel 1390, prese il nome cli Pablo de Santa Maria 
e dopo un rapido corso cli. stuclì a Parigi prese gli ordini 
e a non lungo andare cli.venne vescovo di Cartagena e poi 
di Burgos. Alle Cortes cli. Toledo emerse in tal guisa, che 
il re Enrico III gli affidò la tutela dell' infante Giovanni. 
E morto Enrico, fu proprio lui che da cancelliere cli Ca-
stiglia pubblicò nel 1412 le crudeli ordinanze della Regina 
reggente contro gli antichi correligionari (Ordinamento cli 
Doiìa Catilina). Altre potenti famiglie di Ebrei convertiti. 
sono quelle che presero i nomi cli Santa Fè e della CabaJ-
leria, i cui fondatori, se non pubblicarono l'oTclinamento, 
scrissero contro gli antichi correligionari libri polemici, 
quali l'Hebraeoniastix e ç'elo cle Cristo contro los .foclios, 
che per violenza non restano indietro alle più acri in-
vettive dei cattolici. I converti.ti per tal guisa che, pel' 
l' abilità e le ricchezze, tenevano il prirno posto nella 
società, riescirono ad imparentarsi con le più cospicue e 
potenti famiglie della Spagna, come i Luna, i Mendoza, i 
Villahermosa, ed è notevole che nei due più terribili. 
inquisitori, il Torquemada e il Deza, scorreva non pic-
cola vena di sangue ebraico. Ma queste fortune dei 
nuovi Cristiani, col suscitare invidie e gelosie senza 
fine, cloveano portare le più tri.sti. conseguenze. Quando 
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il favorito cli Giovanni II Alvaro de Luna, nel 1449, im-
pose per forza alla città di Toledo il contributo di un 
milione di ?JWTrtveclis per la difesa della frontiera, e 
scruinzagliò per riscuoterli i più attivi fra i suoi agenti, 
che eran quasi tutti dei Coni-e1 ·sos, l' ira popolare non 
conobbe più freno. I cittadini riuniti. in assemblea o 
Cortes emanarono contro i neo-Cristiani noa sentenza, 
conosciuta sotto il nome cli Sentencia-eslatato, dove si di-
ceva che gli Ebrei convertiti. sono peggiori degli altri, 
ed avendo solo in apparenza rinunziato alla loro fede 
sono indegni. cli esercitare qualunque uffizio pubblico. 
Indarno e il Re e il Papa Niccolò V si opposero a 
questo strano ed illegale statuto, che contro le leggi 
civili ed economiche facea distinzione tra vecC;bi e nuovi 
Cristi.ani; Toledo restava pur empre il focolare delle di-
scordie e Cordova non era da meno. Ivi il 14 marzo 1473, 
al grido cli vira la fecle cli Dio, la folla si sollevò, 
dandosi al saccheggio e allo sterminio dei Conrersos e 
degli Ebrei con essi, e rintuzzata per allora dal gover-
natore Alonso de Aguitar, dopo pochi giorni tornò all' as-
salto nè smise se non quando i Com:asos furono per 
sempre banditi dalla città. Quando l'anno appresso, il 1474, 
Ferdinando ed I. abella salirono sul trono, repressero con 
mano ferma le sollevazioni popolari, ma cercarono cli ri-
solvere la quistione dei Coni-e1 ·sos per altra via, intro-
ducendo l'inquisizione. 
Gli Ebrei, non facendo parte della Chie a, non po-
tevano essere sottoposti all'inquisizione, nè nel Medio Ern 
s'ebbero processi contro cli loro se non nel raro caso 
che fossero sospetti cli propaganda presso i Cristiani. Ma 
per i Conve1·sos questa prerogativa doveva cessare ; poi-
chè entrati a far parte della Chiesa erano sottoposti alla 
giurisdizione delle autorità ecclesiastiche, le quali dove-
vano accertarsi se la loro conversione non fosse appa-
rente o se seguita sero in segreto a tenere qnella fede 
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che in pubblico ave,·auo abbandonata. Molti sospetti si 
levavano contro la loro sincerità, nè pare improbabile 
che quella conversione tumultuaria e sotto la pressione 
cli gravi pericoli non recasse nessun mutamento nelle 
loro convinzioni e nelle pratiche del culto. D' altrn parte 
la Chiesa, che si mostmva così sollecita a impone la 
r-ou versione, non mi e egual cura ad i truire le masse 
dei convertiti nei dommi e nelle pratiche del nuovo culto. 
Più che il desiderio cl'i truirli e rafforzarli nella fede 
cristiana, prevaleYa il so. petto e il dispetto che nelle loro 
mani abili si accoglie ero in gran copia e poteri ed 
averi . Si cercava quindi dai loro nemici un mezzo ener-
gico e sollecito per levarli di rnezzo, arricchendosi delle 
Jorn spoglie. Un primo tentativo fu fatto il 1451 dallo 
stesso re di Castiglia Giovanni, che, aggirato dal suo 
fayorito Alvaro de Luna, chiese a Niccolò V d'introdurre 
nei suoi Stati l'inquisizione per punire i Cristian i giu-
daizzanti . Era questo un mezzo sicuro perchè il favorito 
si liberasse dai uoi nemici, come i, anta Maria, i Davila ed 
altri nobili, che col seguito cli molti C'onre1·sos si ado-
peravano a rovinarlo. Niccolò V non si fece pregare due 
volte : immediatamente delegò il vescovo di Olma, il 
vicario generale e lo scolastico di Salamanca a procedere 
contro i colpevoli e . enza appello alcuno, a condannm-li 
secondo i casi alla perdita dei loro benefizi e della loro 
dignità, e financo occonendo a consegnarli. al braccio se-
colare. La Commissione papale poteva procedere anche 
contro i vescovi, il che nè prima nè dopo il 1451 fu mai 
consentito al potere inquisitoriale. Ma una così profonda 
e radicale innovazione era ben difficile che sotto il de-
bole Giovanni potes e recarsi ad atto, e ben presto i ne-
mici del De Luna, raddoppiando i loro sforzi, ottennern 
dal Re la condanna e l' esecuzione del suo favorito. E con 
la scomparsa del De Luna venne meno anche il tentativo 
cl' in tradurre l ' inquisizione nella Castiglia. 
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11Ial'agitazione contro i Coni;ersos non per questo 
cessava. 11 frate dell'Osservanza Alonzo da Espina, che 
confortò negli ultimi momenti il De Luna, si mise a capo 
del movimento e divenuto confessore del re Enrico IV 
pubblicò il F01·talicium, F-iclei, libro cli tanta violenza, 
che nessuna calunnia r icusa cli accogliere contro gl' Israe-
liti, triste indizio delle feroci passioni, che prevarranno 
nella penisola, finora sede della maggior tolleranza e mi-
tezza. Tuttavia per molto tempo ancora nè il france-
cano frate Alfonso, nè il priore domenicano frate Alfon o 
di Hojeda, che gli succe se nella direzione del moto 
antisemita, l'iuscirono negli intendimenti loro. Nè fu 
più fortunato Sisto IV, il quale, n on appena Ferdinando 
ed Isabella salirono sul contrastato soglio di Castiglia, 
avea rinnovato il tentativo cli conferire poteri inquisito-
ri ali al legato pontificio Niccolò Franco. Non ostante le 
pressioni pontificie, F erdinando ed Isabella non permi-
sero che il legato sconfinasse dal suo ufficio diplomatico; 
nè cl' altra parte avevano alcuna voglia di provocare l' av-
versione dei Conver·sos, parecchi dei quali rendevano utili 
ervigi in Corte, e nella guerra contro Granata potevano 
prestarne anche maggiori. 
P iù tardi però le cose mutarono, e Ferdinando ed Isa-
bella avviarono segretamente delle t rattative con Roma per 
introdurre in Ispagna l'inquisizione. Che frate Alfonso di 
Hojeda insieme col vescovo di Cadice, provveditore di Si-
viglia, in un loro rapporto ai Sovrani citassero molti fatti 
a provare che non solo l' Andalusia ma anche la Castiglia 
erano infette, non è dubbio. Come non è dubbio, che fra te 
Tommaso Torquemada, confessore dei Sovrani e priore 
del convento domenicano di Santa Cruz in Segovia, in-
, i.stesse per un vigoro o assalto contro gli eretici. Ma 
codeste denunzie e codeste insistenze non potevano 
bastare ad indurre i Sovrani ad un così profondo muta-
mento nel loro proposito. La vera ragione sta in ciò, che 
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nelle loro trattati,·e i ovrani cli Sp,1gna ottennero da Si-
sto IY l'i tituto cli una inquisizione, che differisce profon-
damente dalla medievale. E la meraviglia non è che Fer-
dinando ed Isabella l'abbiano chiesta, ma piuttosto ch e il 
Papa l'abbia concessa. L'inquisizione del Medio Evo 
et·.1 universale. La fonte da cui emanava la sua giurisdi-
zione era il Papa, che in ogni paese delegava i suoi 
poteri agli Ordini mona tici, principa.Jmente domeni-
cani e francescani, i quali esercitavano il loro ufficio 
senza altro controllo e non del Papa stesso. L'auto-
ri tà ecclesia tica come ,·esco vi ed arei vescovi aveano 
una ingerenza soltanto nominale, e l'autorità poli-
tica non ne aveva alcuna, salvo quella cli eseguire la 
sentenza. Ora invece, mediante gli accordi tra il P apa e 
i Sovrani spagnuoli, l' inquisizione assume un carattere 
nazionale; gl'inquisitori sono sempre nominati dal Papa 
ma su proposta clell' autorità politica. Così l' inquisizione 
di,enta un terribile istrumento in mano del Re, e gl' in-
quisitori ·ooo come i suoi ministri . Anche le confische 
in buona parte vanno nelle casse dello tato, ed il resto 
serve alle spese dell'inquisizione medesima. Anche da 
questo lato l'inquisizione diventa per i Sovrani cli Spa-
gna una fonte copiosa, e ben si comprende come non 
abbiano avuto . crupoli ad aprirla. La bolla del 1° novem-
bre 1478 segna una data funesta per la Spagna, che in-
troduce in essa l'antica inquisizione, armata dei suoi 
procedimenti più terribili : la secretezza delle denunzie, 
l'irresponsabilità delle accuse, l' impossibilità anche al-
1' innocente cli difendersi, le confessioni il più delle volte 
false e strappate in mezzo ai più crudi t ormenti. 
La bolla cli Sisto IV nella sua introduzione racconta 
che sulla richiesta dei Sovrani di Spagna, che chiedono 
il tribunale speciale per procedere con tro i falsi Cristiani , 
il Papa acconsente che Ferdinando ed Isabella scelgano 
t re vescovi o altre persone autorevoli , regoLtri o secolari , 
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al cli sop ra dei quarant' anni , che siano maestri o bac-
celli eri di teologia o dottori o li cenziati in dritto cano-
nico, perchè esercitino le funzion i dei vescovi e degl' in-
quisitori . u tutti gli eretici e i loro seguaci. Non fu concessa 
ai nuovi inquisitori quella giurisdizione sui vescovi, che 
nel 1451 Niccolò V aveva loro largita derogando alla 
bolla di Bonifacio VIII, ma l'autorità episcopale ne venne 
più gravemente menomata che nel :Medio Evo ; poichè 
ora al Papa per sua esplicita delegazione si sostit uiv.a il 
Re, al quale era concesso il potere di rimovere e sosti-
tuire gl' inquisitori, quando gli pareva che non facessero al 
caso suo. Non ostante queste straordinarie facol tà conferite 
al potere politico, Ferdinando ed Isabella, come presaghi 
del gran danno che avrebbe portato al Paese questo nuovo 
e tenibile istituto, non dettero esecuzione alla bolla pon-
tificia per quasi. due anni e solo il 17 settembre 1480 
furono scelti a supremi inquisitori due frati domenicani, 
~1:j guel de Morillo dottore in teologia e Giovanni. di. 
S. Marcello baccelliere, ai quali. si aggregarono il dottore 
Giovanni Ruiz di Medina come assessore e Giovanni 
Lopez del Barco, cappellano della Regina, come procu-
ratore fiscale. Il 13 maggio 1481 vi aggiunsero Diego d i 
Merlo assistente o vice governatore di. Siviglia e il li-
cenziato Feroand J aùez di Lobon come ricevitore dell e 
confische. Il prìmo mito rla /e, un tenibile e sanguinoso 
atto di fede, fu pronunziato il 6 febbraio 1481. Il er-
mone fu tenuto dal frate Alfonso de Hoj ecla, che noi ben 
conosciamo, e condannati. al rogo sei tra uomini e donne. 
Seguì immediatamente un altro auto ria (e, e bruciat i tre 
.·oltanto, ma fra i più cospicui e più facoltosi cittadini 
cli. Siviglia. La fuga dei C'unre1·sos fu generale. Ordini 
severi furono emanati. per impedirla, ma valsero ben 
poco e in breve tempo la città apparve decimata, più 
che se avesse clmato un lungo e rovinoso assedio. 
Nel corso dell'anno 1481 gl' inqui.sitori pensarono 
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bene cl' introcl111Tc quel mezzo potente cli scoperta , che 
nell' antica inquisizione si diceva termine cli g1·aàa. Era 
un periodo molto breve, prima che il terribile tribunale 
imprenclesse o riprendesse i suoi hwori, durante il quale 
chi si pre entun1, confe sanclo pontaneamente le sue 
colpe e meglio ancora den unziando altri colpevoli, avea 
promessa più o meno sicura cli perdono. Per questa via 
si riuscì a scoprire che il Giudaismo si diramava per la 
penisola, e che tutti, connrtiti e non convertiti, si acco-
munavano nella fede in un Messia, che li avrebbe libe-
rati dal giogo dei Cristiani peggiore del Faraonico. A 
sbrigare tanti processi i tre inquisitori nominati dalla 
Corona non bastavano, e il Papa questa volta nominò 
di suo, ben sicnro di non trovare intoppi in Isabella e 
Ferdinando, sette inquisitori nuovi, tutti frati domeni-
cani, tra i quali Tommaso di Torquemada, confessore dei 
Sovrani. Così si formarono nuovi tribunali a Ciudacl Real, 
trasferito dopo due anni a Toledo, a Cordova, a ,Jaen e 
in seguito alla Guadalupa e con molti contrasti a Val-
ladolid. E la loro opera fu così attiva, che in poco tempo 
migliaia cli eretici furono bruciati, e più ancora in effi-
gie, e non pochi condannati a fo rti pene pecuniarie o al 
carcere o a portarn per un tempo più o meno lungo le 
croci di penitenza sul vestito , il cosiddetto S. Benito. 
A coordinare questa vasta e sparsa operosità occorreva 
una direzione unica, tanto più che clegl'inquisitori alcuni 
erano nominati dalla Corona per delegazione del Papa, 
altri dal Papa stes. o, nè potevano mancare nè manca-
rono conflitti ed attriti di gi urisdizione fra giudici che 
si ritenevano indipendenti l'uno dall'altro ed autonomi. 
Così Ferdinando ed Isabella, accanto agli altri consigli della 
Corona, che valsero a trasformare la monarchia feu dale 
in assoluta, instituirono il Consejo de la Suprema y Ge-
neral inquisiti'on (o più semplicemente la SuJ)rema) con 
giurisdizione su tutto ciò che riguarda la fede. E a capo 
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di questo consiglio fu posto un presidente, o inquisitore 
generale, con pieno potere di rimovere i giudici quando 
non abbiano seguìte le istrnzioni a loro date e sosti -
tuil'li con altri di maggior :fi ducia. Era questa una in-
novazion e radicale alle tradizioni dell'inquisizione del 
:.\foclio Evo. Era il compimento di quell'opera astuta 
dei Sovrani cli Spagna di rendere nazionale e ligio alla 
Corona un istituto, che nel Medio Evo aveva un carat-
tere internazionale, e da nessun' al tra autorità dipendeva 
se non dal Papa. Anche a que ta novità, che feriva così 
profondamente i dritti di Roma, la Onria dopo qualche 
tentennamento ebbe ad acconciarsi. E quando il Re no-
minò capo della Supnm a fra Torquemada, Sisto IV, con 
bolla che non s'è ancora riesci to a trovare, lo in vestì clel-
1' ufficio c1· inq Hisitore generale. A maggiore rinunzia del-
1' autorità sua la Curia non avea accon. entito. Vero è che 
il Torquemada era il confessore dei Sovrani e dallo stesso 
Si to. IV era stato nominato di motu propi·io inquisitore 
per la Castiglia e più tardi per l'Aragona! 
Il Torquemada, natura rigida ed austera, che n on co-
nosceva pietà di sorta nè per sè nè per gli altr i, che non 
a11eva altra mira, se non cli svellere col ferro e col fuoco 
la malabbarbicata pianta dell' eresia, si mise subito al-
1' opera e con le sue istrnzioni, che il L ea pubblica per 
la prima volta in Appendice, dette unità d'indirizzo e im-
pre se nuovo vigore ai terribili tribunali . Davanti a l ui 
qualunque resistenza scomparve. Il tribunale di Medina, 
che alcuni accusati avea mandati al rogo, altri prosciolti, 
credette bene per questi ultimi di trasmettere gli atti 
alla , iqwem,a. 11 Torquemada, mal tollerando l 'assolu-
zione, mandò il licenziato Villalpando come Yisitador, il 
quale, rinnovato il processo e sottoposti a n nove tor ture 
gl'imputati, ne condannò due e il resto assolse. Neanche 
di questa revisione il Torquemada fu pago e gl' in felici 
imputati, già per due volte assolti, li fece di nuovo arre-
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stare deferendoli al tribunale di Valbdolid, che sarà stato 
senza dubbio più severo e più ligio ai voleri dell' inqui-
sitore generale. Neanche gl' inquisitori nomin ati diretta-
mente dal Papa furono risparmiati ed uno di essi, fra 
:\Iichele cl i Morillo, membro del tribunale di Siviglia fn 
sostituito da fra Giov,111ni Ruiz di Siviglia. Pare che 
il ~Iorillo si ia appellato al Papa, e Innocenzo VIII 
il '23 febbraio 1487 lo nominò inquis itore di Sivigha, 
malgrado i dritti di nomina conferiti all' inqui sitorn 
generale. Se non che con un iilolii p1·op1·io del 26 no-
,-embre 14 7 riti rò la bolla e dispensò dall'ufficio non 
solo il H orillo ma puranche il collega Giovanni di 
8. Martino. Nuovi mutamenti nell'anno seguente con 
breve del 7 gennaio 1-:l:8 : fra Giovanni fu rinominato in-
quisitore di Siviglia a dispetto del Tor quemada., e il Mo-
rillo ste so riportò un effimero t rionfo, perchè una lettera 
papale del 26 settembre 1491 lo nomina inquisitore ge-
nerale di Castialia e di Aragona mettendolo alla pari 
con Torquemada . Ma Torquemada è sempl'e il presidente 
della Sup1°ema, ed anche quando Alessandro VI, il 1-:1:94, 
nomina l'arcivescovo di Messina e i vescovi di Avila, 
Cordova e la F uenta inquisitori generali, essi appaiono 
come delegati dell'inquisitore generale capo, che con-
servò le sue fun zioni sino alla morte (16 settembre 1498). 
Queste incertezze mostrano conie s'ebbe una continua 
lotta tra il Santo Uffizio spagnnolo, che aspirava alla 
piena indipendenza, e la Curia che lo voleva soggetto, 
come tutti gli altri Uffizi inquisitori, al Supremo Gerarca. 
La lotta non ismi e mai, ma non fu combattuta con egual e 
energia da una parte e dall'altra. Gli Spagnuoli furono 
sempre inflessibili, ed anche quando facevano le viste di 
cedere agli ordini perentori di R oma, perduravano pur 
sempre nei loro propositi. (Obeclecer· y no compLfr : obbe-
dire ma non eseguire, fu la divisa delle autorità spa-
gnuole); per lo contrario i Papi non seppero tener fermo, 
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e la frequenza delle bolle, che a pochi mesi di distanza si 
. mentiscono, mostra come l'azione della Curia, sbattuta 
da contrar ie e mutevoli con enti, sia stata fiacca, e molte 
volte n on sia riuscita se non a rendere oltracotan te quella 
potenza che si voleva fiaccare. Anch e i n Aragona, dove 
pur sempre vigeva l'antica inqui sizione medievale, al-
l' immediata dipendenza del Papa, Sisto IV non fu ab-
bastanza energico n el rivendicare e man tenere i suoi 
dritti . Nella bolla Gi·egis clominici del 1482, pubblicata 
dal Lea, il P apa comincia dal con tatare che in Aragona e 
V.1.lenza, a ì\Iajorca e in Cata]oo-na o(!ìcium i1ujuisitionis 
11c1 ·elicae J)J 'lll'ilalis non ;;elo ficlci cl salul is animarum 
secl luc 1·i cupiclilate ab alir;_ 1io lempore cil1°a exuceliw 
el (_ftia ,npliwimi i;er-i et ficleles Ch1·ishani -i/lo ,nerliantc, 
admissis conl1'a eos inimicontni, ae11iulo1°u,11, se1To·1·,1m 
aLial'l,mr;_ue vilium el minus yrloneai ·wn pei·sona!'lun 
p1 ·obatio,1ibus . nullis praecerlentibus i'uclicibus, ca 1 ·re-
1 ·ibus elirun saeculw ·ium i//clicum de/i ·uclunlu1·. /or-
r111enlw ·, hae1 ·etici elia,11 et 1·elapsi rlec/(l)·anlw·, bonis 
cl ùeneficiis spolianlu1 · et l1'acluntu1 · cu1·icte saeci,lcu·i. 
A sveller e dalla radice sì gravi abusi Si to IV ordina 
che i vescovi agiscan o di conserva con gl' in quisitori ; 
che i nomi degli accusatori e le accuse st esse sieno 
comunicate agl ' imputati; che debbano essere ammesse 
le tes timonianze a difesa e qualunque altro mezzo possa 
provarne l' innoce1rna ; ch e cl' ogn i g iudizio si possa fare 
appell o alla San ta Sede, e che nel caso l' imputato abbia 
confessate le sue colpe agl ' inq uisitori o agli officiali ve-
. covi e ne abbia ricevuta l'assoluzione, n on si possa più 
oltre procedere contro di lni. Questa era una straordi-
naria mit igazione alla procedma della stessa inquisizione 
medievale, che non ammetteva la giust ificazion e n el 
fùro i nterno potesse annullare la giustificazione nel fòro 
esternq. Eppure Sisto, alle insistenze e anch e alle 
munificenze dei Conve·1·sos, che a lui s' appellavano, 
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qlle t i alle,·iarnenti concedeva : illil(S e.n•mplu , cuius 
ril'cs .9e1·imu.1· in /e1·1·is, 110le11/es mol'iem pecca11ti111n 
sccl cupie11 /e;, polius co ni:e'l'Sionem co 1·um srtL11lif'e1·am, 
111ise1·er·i polius (_fua11?. ulcisci clegimus. j\fa, questi buoni 
prnpositi duraron poco. Alla bolla papale rispose fie-
ramente Ferdinando il 13 maggio 1482 prendendo le 
difese degl' i11qui itori, che a sua ri chiesta furono no-
minati dal Generale dei Predicatol'i, e dichiarando aper-
tamente che non avrebbe dato nei suoi tati e ec u-
zione ad ordini che ledessero i dritti della Corona nè 
prestato assistenza a giudici che non andassero cl' ac-
cordo con essa. E Sisto IV, dopo cinque mesi d' indugio, 
rispose al R e, il 9 ottobre, che la bolla doveva emendarsi 
e il 17 ottobre 1483 nominò il Torquemada inquisitore 
generale di Aragona Valenza e Catalogna, con potere di 
nominare i suoi subordinati. L'oro dei Co1we,rsos fu male 
speso! 
Un altro punto di ù vo contrasto tra l' inq11isizione 
spagnuola e Roma sono le lettere confessionali. La classe 
dei Conrersos, che comprendeva, oltrechè uomini cl' affari, 
banchieri, giuri sperit i, officiali di Stato e perfino cano-
nisti e prelati, non era certo a corto di mezzi per sot-
trarsi all'inquisizione. Ed uno di questi sono le lettere 
confessionali, che davano facoltà al confessore scelto dal 
penitente a rimettergli tutti i peccati, anche quelli ri-
serbati alla Santa Sede. Queste assoluzi oni nel così detto 
fòro int~rno secondo le norme più su ci tate deJl' inqui-
sizione medievale non dovevano recare alcun impaccio 
ai giudizi del fòro esterno, ma da gran tempo era pre-
valsa la consuetudine di confonderle insieme, e la Curia 
romana teneva moltissimo a codesta consuetudine, che 
era per lei una fonte copiosa d'entrata. E ben si com-
prende come i Conversos s'affrettassero a servirsi di 
questa leva così potente. Il Lea pubblica nell' Appen-
dice del secondo volume una lettera confessionale, rica-
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vata dall'Archivio di Si manca, in cui Giuliano vescovo 
cli abina per delegazione del Papa concede a Francesco 
di Ferdinando di Siviglia e alla sua moglie Bianca 
cl i conseguire dal confessore, che saranno per sce-
gliern, l'assoluzione nelle forme consuete di tutte le 
eresie, etirtni si de p1·aemissis cli'({mnati, suspecti, 
con ricti, p1"obation-i'bus supe1'Ctli, aut per· haei·eticae 
p 1·acilettis inquisilo1·es seit loci 01·clinar·iwn vocali et r17i-
p1·ehensi, ac post eonmi monilione. clelirJuerilis. Si com-
prende bene come lettere di tal fatta avrebbero intral-
ciata l'azione non pure del tribunale inquisitoriale, ma 
di qualunque altro. Nè si deve meravigliare se Ferdinando 
e Torquemada energicamente vi si opponessero. Ma an-
che per questo capo la resistenza di Roma era fiacca, e 
con la stessa facilità con che concedeva le lettere con-
fessionali , paga te ad alti prezzi, era pur sollecita a riti-
rarle, riscuotendo altre tasse per il r itiro, guadagnandovi 
il doppio. Ed Innocenzo VIII, con una solenne bolla del 
17 ottobre 1488, pubblicata anche questa dal Lea, com-
mette ai Sovrani di Spagna di agire contro i possessori 
di lettere confessionali: manclamus ut quoscumq1te de 
hae'l'Csis et apostasiae criminibits hitiitsmocli culpabil.es 
s1cspectos etc. r;ui hactenits huiitsmocli exemptfonis pr·i-
vilegfo et ·i?u]_'uisiti'onis cle eo1 ·uin e.,ccessibus co1nm-issionem 
et super aclmiltenclù eonmi abjm·ationibus alite1· quam 
in fo1·11ia ùti·is literas huiusinocli a nobis seit Six to prae-
rlecesso·1·e p1"aefalo outinuenmt, acl abùtr·anclos er1·01·es .... 
inf1 ·a mensem .... ·1·ec1piatis pei ·i'ncle ac si relapsi non 
/iJ1·enl, mense i;e1·0 p1 ·eclicto elapso .... conh'a eos p1·oce-
rlrttis. 
Pubblicata questa bolla,l'inquisizione, contro la quale 
non c'era possibilità di appello alcuno, acquistava in Ispa-
gna tale forza, da considerarsi come uno Stato nello Stato. 
Dipendeva in verità dai Sovrani ; come ad es. Ferdinando 
il 19 settembre 1509 ordinava a Diego Lopez, inqui sì -
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!ore cli Corclorn, cli ces are immediatamente cbl suo 
nffizio per far ritorno alla sua sede, e l' in qui. itore ob-
bedì. Parimente quando nel 150 i baroni cl i Aragona si 
dolsern degl' inqui . i tori, che obbligavano i Mori n, p ren-
der per forza il batLesimo, egli li redarguì se veramente. 
E peggio ancora nel ca o di Pietro De Villacis, rice-
dtore di iviglia, il què1le r iscuoteva tanta fiducia dal 
. uo Sovran o, che non sì tosto gli inquisitori o arano 
di rnlgersi contro di lui, Ferdinando sdegnato ordinò 
bruscamente di mettere (not izia inedita ricavata dal 
Lea dall'Archivio cli imancas, I nq., libro IIl, fol. 423). 
~fa questi sono casi rarissimi . D'ordinario nè Ferdi-
nando nè Isabella entrano nelle faccende dell' i nquisi-
zione, e perfino Alonso rle la Caballeria, fi glio di quel 
l:3ernabò che ·cr isse con/ 1·a Los J uclios, e vicecancell ierc 
di _-\ragona, non fo ri. parmiato. E molto meno i l. fra-
1.ello Giacomo, a cni nell' r111lo do /e del '25 marzo 10O-:l-
furono inflitte alcune pene. Ed è curioso che pe r salrnre 
i suoi protetti Fer linando no n s i valse dell'autorità :;ua, 
ma, contro tutti i precedenti, ricorse anche lui al Papa, 
perchè in taluni ca.·i la riconciliazione con la Chi. e, a . i 
facesse in pr ivato, e che la pena inflitta ai padri non 
recasse danno alla cli . cendenza. Ecl Innocenzo VIlI, con 
diversi brev i dal Jò '4 in poi, acconsen tì all' insolita ri-
chiesta. 
Kon ostante codeste attenuazioni, l' inquisi zione spa-
g nuola ebbe sin dal princi pio ed accrebbe sempre la sua 
i ndipendenza, a segno da tenersi, ripeto, come uno 
Stato nello , 'tata. E ben si comprende che accanto ad 
un potere così fortemente ardi nato ed accentrato, l' auto-
rità episcopale ne anelasse non poco menomata . Il Le:, 
e;ita una importante lettera conservata n ell' Archivio di 
Simanca, nella quale Ferdinando rimprovera all'arcive-
scovo cli Cagliar i cl i essersi impaceiato negli affari del-
l 'inquisitore e gli ricorda ebe l' uffi.eio non può essere 
a 
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ùltro se non pl'estare all'inquisitore efficace aiuto, quando 
questi ne lo ri chiegga. Il Torqnemada, che non avea mai 
potuto ottenere l'ambita giurisdizione sui vescovi, si ri-
fece dello scacco, accusa11Clo nel 1482 due vescovi di san -
gue ebraico, Davil?' di Segovia e Aranda di Calahorra. 
Il Davila, vescovo dal 1461, non ostante la sua ori-
gine ebrnica, era imparentato con l e più nobili fo,miglie 
cli Castiglia. Egli s'era mostrato coi suoi antichi col'l'eli-
gionad spietato, e della sua ortodossia non si poteva 
dubitare. Ma il suo torto era di non avere accolto faxo-
re1·olmente gl'inquisitori nella sua diocesi. E fu costretto 
ottantenne a recars i a. Roma, dove pare che incontrasse 
favore presso Alessancl.:ro V I. Certo egli morì in Romr:t 
il 1497, prima che la sua causa fosse terminata. L'al-
tro vescovo, figli o del convertito Gonzalo Alonzo, s' em 
saputo l evare tant'alto, che il 1482 fu nominato Pre-
. idente del Cons iglio di Castiglia. Contro la memoria 
del padre s'era levato il tribunale i nq nisitoriale di Yal-
L:tdolid, ma il vescovo, recatosi a Roma il 1493, ottenne 
che la causa fosse affidata al vescovo di Cordova ed al 
priore dei Benedettini di V alladolicl. Egli resta va in 
Roma e nel 1494 fu mandato ambasciatorn a Venezia e 
in eguito ·fo fatto rnt,e tro del .acro palazzo. Il Torque-
mada però sin da sei ann i avanti avea raccolte tali testi-
monianze contro di lui, ch e trnsrnessele a Roma furon o 
--b.istevoli a farlo imprig ionare il 2 L aprile 1498, ed istruito 
contro il mal Cttpitato un processo da tre vescovi della 
Cur ia, fu condannato n el concisto ro egreto del novembrn 
dello stesso anno alla degradazione e prigionia nel Castel 
Rant' Angelo, dove morì verso il 1500. Se deve credersi al 
, anuclo, la cagion vem della condanna fu la pingue so-
stanza dell'acc11sato, della quale Alessandro VI fu sol-
l fl<;i1.1J cl' impadronirsi. 
Più t:umoroso fu il caso nien temeno ch e del primate 
di Toledo, il frate domenicano Bartolomeo d i Oan a nza-. 
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Era un illustre dottore in Teologia, cl1e per molto tempo 
aYea ioseg1rnto a Vallalodid, e da Carlo V fu inviato al 
Concilio cli Treuto come suo legato nel 1545 e nel 1561. 
11.es o ai fian chi. di Filippo JJ, quando il 1554 s'era rewto 
in Inghilterra per sposarvi la R egina _Maria e restaurarvi 
l'unità di fede, si vnntava di. ,wervi o bruciati o ricon-
ciliati o mandati i 11 esi lio più cli 8000 eretici. Alla par-
tenz,1, cli F ilippo, rimasto Consigliere della Regina per 
gli affari religiosi, da lì a due anni, nel 1557, ebbe a 
fuggire dall' lnghiltena per sottrarsi agli agguati dei 
protestanti e nello stesso anno fu assunto all'arcivesco-
vado di Toledo, suscitando le ire e le invidie di pal'f)cchi 
e principalmente del confratello domenicano Melchiorre 
Cano, emulo suo nell' insegnamento teologico, e più ancora 
clell'inqnisitore Valdesio arcivescovo cli Siviglia, aspirante 
anche lui alla più lauta prebenda. Il Carranza non era un 
Conrer ·o, ma un severo cattolico, che però, al pari dei cardi-
nali ~Iorone e Contarini, predicava necessaria u na riforma 
della Chiesa nella Chie a, che tagliasse corto agli abusi e 
rendesse il cattolicismo più forte e più sicuro nel combat-
tere gli eretici. I suoi Comenlcu·ios al catechismo, scritti 
in volgare, ed incautamente pubblicati nel 1558, offri-
rono ricca materia :,Jle malignazion i, nè fu d ifficile ai 
frati Melchiorre Oùno e Domenico cli C11evas di racco-
gliere dall'opera indigesta più cli cento luoghi so. petti, 
talchè alla morte di Carlo V l' arei vescovo si , e 11 ti va 
<.;OSÌ poco sicmo, da scri,7 erc a Sancio L6pez de Otal6ro, 
uno dei membri della ,~up1·e,na, di acconsentire alla proi-
bizione dei Co,nme,1lr11·i", purchè fosse limitata alla , 'pagna 
e si tacesse il nome clell' Autore. Questa remissività, invee.e 
di disarmare, ineoraggiò i suoi nemici, e il Valdesi.o ottenne 
da Paolo IV un breve del 7 gennaio 1559, che gl' ingiun-
geva cl' investigarn sui prelati sospetti cli luteranisrno, e 
cli arrestarli puranche nel caso che tentassero di fuggire, 
e rinviarli a R oma per il g iudizio. Il breve fu recapitato 
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l' 8 aprile, il 6 maggio il fiscale dell'inquisizione ch ie-
deva l'arresto dell'arcivescovo Carranza e il sequestro 
della sna proprietà, e il 22 giugno fu arrestato a Torre-
laguna per ordine espresso della Suprem,a in conformità 
del breve pontificio. Filippo JI non pure acconsen tì 
all'odiosa m isma, ma impetrò da Pio IV che il g i udizio 
dell'arcivescovo fosse condotto da gi udici n ominati da 
lni . E d egli, che intanto contro i pl'ecedenti dell' inqui-
sizione percepiva le rendite de i beni sequestrati all' arci-
vescovo, mandava in lungo la nomina. E non prima del 
13 marzo J.56 l affidò l' incarico dell'istruzione all' arci-
vescovo di Santiago Gaspare Zuiìiga, il quale alla sua 
volta delegò i suoi poteri a due membri della Snp1·ema, 
i vescovi Valtodano e Simancas, entrambi n emici del-
1' acc usato. Il processo si s trascicava lentamente, e minac-
c;iava di non aver mai termine. Perfino il Concilio cli Tren to 
. i occnpò di questo grave scandalo, e il 2 giugno 1563 
i componenti la Congregazion e dell'Indice, per far cosa 
grata, all'arei vescovo, che reclamava la spedizione della 
causa , dichiararono i Commenlw ·ios opera incensurabile 
e degna cli essere letta da ogni buon cattolico. Era uno 
schiaffo dato all' inquisizione spagnuola e Filippo II, 
deciso a tutti i costi a proteggerla, minacciava di far 
mandarn a m onte i l Con cilio se non ritirava l' appro-
vt1zione. E l'approvazione fu ri tirata, e la causa co nti-
nuava ad andare per le lunghe e malgrado i termini 
perentorì posti dal debole Sisto IV n on avanzava d'un 
passo. Il 24 novembre 1564 Filippo ce rcò cli ottenere da 
Roma che il Carranza fosse abbandonato all' inqui"sizione, 
e fallittogli il disegn o, si acconciò a che fosse mandata 
11 na delegazione speciale composta di quattro eminenti 
prelati, t re dei qnali divennero poi P api ed uno cardi-
nale e fratello di Papa. Erano il cardinale Boncompagui 
poscia Papa Gregorio X III, l'arcivescovo Rossano, il fu turo 
U rbano VII, fra F elice Perretti, di lì a poco S isto V , e 
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in fine Giovanni Alclob ranclini, fratello del futuro Cle-
mente VIII. Questa solenne delegazione in ·ontrò tali 
ostacoli, che alla morte di Pi_o IV (9 dicembre 1564) non 
avea nulla conclu o. Ma il n uovo Papa, Pio V, che era 
appunto uno dei commissal'i, non si lasciò intimidire, 
come il suo predecessore, e non ostante le ripulse cli Fi-
lippo II tolse al Valclesio e alla , up1·emrt ogni gimisdi-
zione nel caso dell' arcives ·ovo e sotto pena di scomnnicn, 
ordinò che il Cananza fosse inviato a Roma. Filippo e più 
di lui i.l Valdesio tentaro:qo le ultime resistenze, ma Pio V 
minacciò l' interdetto, che avrebbe creato il più perico-
loso degli scismi, e date le mi.gli.or i armi in mano elci 
protestanti, e il Re cattolicissimo dubitò di mettersi per 
questa via pericolo a. Cedette e il povero prigioniero, 
accompagnato dal suo persecutore Gonzales, s'imbarcò a 
Gibilterra il 28 maggio l:'67 e giunto a Roma fn rinchiuso 
nella prigione cli Castel an t' Angelo, più tollerabile della 
spagnuola, ma non meno lunga ed angosciosa. Ripreso 
il processo in Roma, nuove dilazioni a causa delle intor-
mi.nabili proteste e controproteste dei rappresentanti del 
Re e clell' inquisizione spagnuola. Pio V morì il l° mag-
gio 1572 e la sentenza, che forse, lui vivo, sarebbe stata 
di. piena assoluzione, non era ancor pubblicata. Il succes-
sore Gregorio X UI, a cui non si poteva muove re il ri rn-
. provern che 1 · ambasciatore Z uiìiga faceva a Pio V di 
non tenere in nessun conto i riguardi, personali e politici, 
volle, p1·ima cl i emanare la sentenza, ristudiare l' ar-
gomento e ndire lo nuove testimonianze fornite da Re 
F ilippo, che ad ogni costo voleva la condanna e lettern 
minacciose , criveva da esser lette al Papa dallo Zuiì.i.ga. 
Finalmente il 14 settembre 1576 fo pl'onunzi.ata in 
forma solenne la sentenza, che dichiarava l'arei vescovo 
fortemente sospetto cli parecchi errori. da abiurare ; lo 
sospendeva dall'amministrazione della sua Chiesa per 
cinque anni e pi ù a beneplacito del P apa, confinandolo 
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d11rante tutto quel tempo nel convento di Orvieto; lo 
condannava infine a visitarn le sette Chiese il sabato cli 
ogni settimana. La sentenza, estorta da inframmettenze 
e prepotenze politiche, più che condanna fu la glorifica-
zione dell'insigne prelato. Quando si seppe che il sabato 
doveva recarsi alla -visita delle sette Chiese, tanta folla 
s i peeparùva ad accompagnarlo come in trionfo, che fu 
dovuto cambiare il giorno dal sabato al lunedì. Nè ·per 
tanto b dimostrazione riuscì meno solenne, ed entrato 
il CarranZct nella Basilica Lateranense vi fu accolto con 
grande onore, e vi celebrò la messa. Ma nell' uscire dalla 
Chi esa un grave ed improvviso malore lo colse, che dopo 
pochi giorni l' uccise. Era entrato in prig ione, scrin il 
Lea, nomo v igo roso a 56 anni, la lasciò per morirne 
Yecch io cli 73. Nes. un fatto più cli questo prova l' onni -
potenza clell' in quisizione, e, salvo i pochi anni che visse 
Pio \T, la fiacca acqui escenza del Papato. 
Di non minore interesse è .il fatto occorso a parecchi 
anni cli distanza sotto il regno di Filippo IV . Non ri-
guarda nè un converso nè un vescovo, ma un uomo cli 
Stato, caro al sovran o e al s uo potente ministro Olivares, 
il marchese cli Villalba, Girolamo de Villanueva, discen-
dente clct nna antica famiglia cli Aragona. Egli era membro 
del consiglio cli Aragona, della g uerra, della crociata e 
della Camera del Coo. iglio delle Indie, era secretario di 
Stato e del Despacho unirasal de la Monarqiiia. Eppure 
l'i nqui sitore generale, forse non senza l' aiuto cl' intrighi 
di corte, arrivò sin o a lni, che p ur dopo la caduta di 
Olivares avea saputo non solo conse rvare ma crescere 
l'autorità sua. Uomo di Stato, intinto cl' una grande dose 
cli mistici tà, avea fondato insieme con l a famiglia D e 
Silva un conven to di suore che, sotto il nome la Encw·-
nrtcion benrlita cle S. Placiclo, do vea condurre l a regola 
ben edettina a maggior rigore. Dona Teresa de , ilva ne 
fo la badessa e l a direzione fu affidata a un benedettino 
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cli grande riputazione, frate Francesco Garcù1 Calcleron, 
<·he era uno spiri tuale s ull o stampo dei francescani più 
r;;,1ltati. Dopo non molto tempo le suoi-e una dopo l 'altra, 
0ompresa la badessa, si sentiron o ossesse dallo spi rito, 
t·hc l e rnetLcva in conndsione e dettava per uo mezzo 
le più strane pi·ofezie ·ulla prossima rinnovazione della 
<'hiesa e del mondo alla morte di Urb,tno Vlll, a cui 
s,ncbbe succeduto il cai-clinale Borgia ed a questo il frate 
C'alderon. Non -valsero gli esorcismi nè dello stesso Calcle-
ron nè dell' nbate cli Repel, chiamato in ai 11 to : le con-
nilsioni e le profezie continuavano pur sempre, fino a 
che il frate r\.lonso de Laon, coadiutore del Ualderon, 
venuto a contesa con lui, non denunziò tutto all' inqui-
sizione nel corso del J 628. Fu istruito il proce so, che 
durò per ben dne anni, e il 27 aprile 1630 frate Alonso 
fu condanna to come "l/.lu,ib1·aclo alla prigionia perpetm1, 
donna Teresa confinata per quattro anni in un cotffento 
e le altre. 1t0re disperse per clini-se case. Il marchese di 
\Titalba si sentiva colpito anche lui nella ·ondanna cli 
11uella casa, che egl i avea fondata prossima alla sua di-
mora. E per evitare gwli maggiori, il primo gennaio 1632 
si presentò spontaneamente a frate Antonio di Sotamajor, 
<;onfessore del Re, non ancora inquisitore generale, bensì 
membro dell a 8up1·emrt . 13; non nascose che egli era in 
fotimi rapporti con l'Jllumb1·aclo e si pentiva di m·er 
avuto in lui una gra11cle fiducia. Dopo sei mesi cli avYisi 
e di consulte la S11p1·ema il 22 noveml)l'e lo prosciolse, 
non trovando motivo di proceçlere contro di Jui. Questa 
decisione ristorò il credito del marchese, e a non lungo 
anelare, fattosi il 1640 un processo cli revisione, le uore 
cli S. Placido andarnno assol te, e il 1641 fu restaurato 
ed ingrandito il convento cli 8 . Placido ed inaugmato 
con grande solennità. Ma dopo quattordici anni le cose 
mutarono cli nuovo.L'inqui sitore succeduto al Sotamaj or , 
Diego A ree y Reynoso, ri aperse il processo; poichè secondo 
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il decreto cli Sisto IV in fatto cli ere. ia la sentenza anche 
cli proscioglimento o di piena assoluzione non ha da 
tenersi come cosa giudicata. F u dunque ripresa l ' azione 
non contro le suore, ma solo contro il marchese, e 
per ordine dello stesso Re Filippo, senza alcun dubbi o 
raggirato dai suoi cortigiani. Parecchie consulte furon 
fatte nella Sup1·enw e quando il Re g uerreggiava in Cata-
logna, l' inqui sitore generale senz'alcuna intesa con lui 
ordinò il 31 agosto 1644 l'an esto del m in istro, che fu chiuso 
in una stretta e tetra carcere di Toledo. Indarno il R e si 
meravigliava di questa insolita procedura ; l' inquisitore 
rispose che al disopra dei ministri e degli affari di Stato 
c'è il supremo bene dell' unità e dell' incolumità della 
, Fede. Dopo due anni di dura prig ione, il 3 agosto 1646 i l 
tribunale di Toledo pronunziò la sua sentenza, che doveva 
e. sere letta non in un pubblico anta cla /e, ma nella camera 
cli udienza. E poichè i giudici non erano cl' accordo ul 
numero delle persone che doveano assistere alla lettma 
della sentenza, intervenne la '11p1·ema che il 1 °febbraio 164 7 
decretò: dovere il Villanueva abjmare cle leri, essere 
ban dito da ~1adrid e da Toledo per quattro anni, e vi e-
tato di comunicare con le suore e di vivere nella casa 
accosto alla loro. 
La entenza era mite, ma il marchese non vi si piegò 
e interponendo appello al Re rifiutò cli abjumre. L'appello 
non fu ammesso e l' abjura gli fu estorta per forza, ma 
dopo il giudizio egli persi tè nelle proteste. E d in nome 
di lui il fratello Agostin o appellò al Papa, e non ostante 
le vive opposizioni dell'ambasciatore spagnuolo ottenne 
il so pirata breve che il proce. so fosse trasmesso a Roma. 
Così si rinnovò la lott[l, _ tra l'inquisizione, fortemente 
sosten uta dal Re, e là Santa Sede, che teneva più che mai 
a' suoi cliritLi . Ma Filippo IV non em un F ilippo II, nè 
Innocenzo VIII un S isto IV. L[\, lotta fu lungamente 
e;ombattuta con tutti i mezzi, con tutti gli artifizi di una 
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astuta diplornnzia . • -\n ·be ora fu mes o in opern L"oubi-
1/i1'c e 11n11 esegui1 ·e, a nche ora l'inquisi tore consigliava 
al R e cl i tener elm o, e n on era neanch e lontano dal met-
tersi all o sbarao·lio cli uno scisma, pur cli serbare alto il 
prestigio della 'lfp1·e,na . ::-.fa il Papa alla sua volta fu 
inesornbile, e non solo tol. e Rll' Aree la facoltà cl' impac-
cùnsi nel cnso Yilbnuev,1, ma minacciò cli sbalzarlo dal 
seggio cl' inquisitore e non si affrettasse di. tra.smettere 
le car te a Roma. 11 Re ·i sottomise, però an che questa 
volta prima che il Papn pronunzias eh s1ia sentenza, il 
Villanueva morì il 2] luglio J 653. 
Ben !' ·in quis itore avrebbe voluto conti nLrnre la sun, 
pe rsec:uzione contro il morto , ma il successore d'In nocenzo, 
.A.l e.· andro VU , vide in q uesta 111anovra nna nnova inva-
sione sui dri tti della San ta Sede e nel 1656 proibì severn-
meute la profanazione delle cener i e nel 1659 r ibadì il 
divieto con tro nuove sollecitazioni.L'inquisizione a nche 
q ue ta volta perdette la partita, e lo scopo suo di rendersi 
i ndipendente e g iudicare . enz' appello, a ndò fallito. Sol-
tanto quan do h1 Corona eh Spagna passò dagli • ..\ sburgo ai. 
Borboni , sotto il regno cl i Fil ippo V, che n on dava l' r./'SC-
(_f11atw· alle bolle pontifie:ie a lu i. ostiche e proib iva severa-
mente Ùi suoi sudditi. l 'appello ad altro potere che non fosse 
il 'LlO, l' inquisizione poteva alla fine toccar la mèta delle 
.- ue aspirazioni, ma il privilegio le r iusciva vano per 
mancanza cli appellanti. Il suo carattere di. St,1.to nello 
Stato, o cli potere giud iziari o che tutti gli altri assorba, 
col crescere della cultura e della co. cienza ginricli ca, si 
a nelava sempre attenuan do e non correrà m olto tempo che 
anche in fspagna quel mostruoso tr ibunale, e quella p iù 
mostrnosa procedura n on sarà, per fort1ma cl i tu tti, se 
non u o triste rie:orcl o. 
U na profonda differenza tra l' inqnisizione med ievale 
e la spagnuola occorre a nche nella materi a del giudizio. 
Una gran par te delle eresie, come la catara, la valdese, l'ar-
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naldista , la gioach imitica, la frati cellesca, erano g ià scom-
parse da un pezzo, nè in l spagn a avevano fatto grande 
calpore. L a principale delle eresie, come vedemmo, fu dei 
Coiire1·sos, cioè degli Ebrei che fatti Cri stiani restavano 
sempre ligi alla loro fede anti ca. Un'altra eresia era q nella 
dei Moriscos, che con vertiti anche loro per tema di peggio 
al Cristia nes imo, o poco o punto ammaestrati nella nuova 
reli g ione, no11 è meraviglia che preferissero n ell' intimo 
del loro cuore l'antica. In Toledo dal 1575 al 1610 furono 
g iudieati ben 190 Morisco; n è migliore fo la loro sorte 
a Valenza, onde furono scacciati il 1609 e peggio ancor ,1, 
in Granada o n ell'Andal usia, dove patirono lo stesso 
destino il 1610. Con l' espnlsione da Mmci1:L il 1611 si 
può dire ch e n essun a traccia di ,'araccni r estasse più in 
Jspagna, e da quel g iorno in poi i Mori sco n on dettero 
più da fare all' inquisizione. 
Neanche abbondan te fu la eresia dei protestanti. S ul 
p rincipio non occorsero se non ca. ·i sparsi cl' illustri 
fi;rasmiani ch e, a cominciare dall' hidalgo èl~ Cordova Diego 
di Meda, ebbero a scon fessare le loro dottrine e dal 2:.., lu-
glio 1529 al 1537 subirono prigionie, tor ture e condanne 
p iù o meno gravi. Ve1'i ed attivi Luterani non si scopri-
ron o se non il 1558 in Siviglia, dove sin dal 1552 J uan 
Gill, o dottor Egidio, teologo della Cattedrale, era stato 
con dannato ad abj urare alcune proposizioni e reti cali, e 
morto lui il 1556 gli era successo nel dottorato e n ella 
direzion e del moto ereticale dori Costantino Ponce de la 
:r,·\ 1ente, uomo di grande levatura e già pred icatore e cap-
pellano di Carlo V nelle Fiandre. Non mancavan o aderenti 
delle classi più alte, come Juan Ponce de Léon della 
grande casa dei Duca cl' Arcos. Ma il numero degli eretici 
era ben sottile, nè parve molto chfficile lo ·scnvarli. Il 
p rimo cm.lo cla fe porta la data del 24 settembre 1559. 
Più ,importan te fu la scoperta di un altro centro di 
agitazione luterana propt'io a Vallodo lid, :residenza dell a 
n -: LICI·: TOCCO 
Corte. Le llllOH' clott l' ine eran o state importate da un 
gentiluomo italiano, cl. Carlo de Seso, che avea p r moglie 
un' Isabella. cli Castiglia cli sangue reale e intorno al 1554 
era co1' 1·e.(Jirlo1· cli Toro, e parecchi seguaci avea raccolti; 
fra o-li. altri il parrnco cli Petroso, Pedro di Cazalla, che 
cliYenne a sua Yolta 1111 caldo missionario, e co1wertì la 
ua sorella Doua Beatrice cli Vi vero, e, conquista ancor 
più preziosa, il fratello dottor Agosti no cli Cazalla, cd 
un frate domenicano padre Domingo de Rojas, tenuto in, 
gran conto per la s1w dottrina ed eloquenza. Anche in 
questo nnovo centro , accanto a nomi notevoli, ben pochi. 
altri si potevano scovare, ma all'inquisitore generale 
Yalclesio non parve vero cli rappresentare il pei-icolo, che 
correva la Chiesa, molto più grave cli qnel che in realtà 
non fo se. Egli era caduto in disgrazia della Uorte per 
l' avaro rifiuto di contribuire alle spese di guerra, e l' in-
fante Giovanna, eseguendo gli ordini avuti da suo padre 
Carlo V, avea invitato il ricalcitrante prelato a lasciare 
Valladolid e raggiungere la sua sede in Siviglia. Ma orn 
che egli dava notizia dell'importante scoperta di un centrn 
ereticale perfino a Valladolid, e tra persone cli multo 
s,1pere e grande reputazione, riacquistò cl' un tratto la 
sua posizione e lo stesso Carlo dal suo convento cli 
S. Justo invitava l'i nfante a ridar tutta la sua fiducia 
al martello degli eretici e di non aver posa, finchè il 
mal seme non fosse col ferro e col fnoco irreparabilmente 
disperso. Nei giudizi che . eguirono, a cominciare dal-
1' rtnto cla fé del 21 maggio 1559, i nuovi apostoli non si 
mostrarono fermi nei loro convincimenti, e pur sapendo 
di non sfuggire al suppli zio, si pen tirono più o meno 
completamente. Così fu soffocata sul na cere quella ti-
mida importazione di Prote. tantesimo. Da quel tempo 
alte e invalicabili barriere separeranno la Spagna dal 
resto dell' Europa. La fede sarà salva, ma la vita verrà 
mano a mano a mancare nella patria del Ciel e le più 
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strane, le più supine delle superstizioni possederanno 
l' anima del gran popolo. 
Anche dal lato delle superstizioni la nuova inqui-
s izione spagnuola si distingue dalla medievale; poicbè 
questa non s'occupava delle àrti magiche e divinatorie, 
il cui giudizio era affidato ai tribun ali ordinarì. Una bolla 
cli Alessandro IV del 1257, inserita da Bonifacio VIII nel 
Sesto delle Decretali, bene stabiliva che l'inquisizione non 
dovesse distrarsi dal suo compito cli persegui tare l'eresia, 
e le superstizioni popola ri, per qmmto profonde ed an-
tiche radici mettessero, non dovevano se non in raris-
simi casi considerarsi come vere e proprie eresie. Ma con 
Giovanni XXII s'·iniziò un nuovo periodo, che stretta-
mente si collega col rifiorire delle arti magiche ed astro-
logiche, dovuto in tntta Europa allo studio più inten o 
più libero e più completo di tutta la cultura antica. Il Papa, 
che nell'efficacia cli quelle arti non aveva alcun dubbio , 
anzi per conto suo fortemente le temeva, nella bolla 
del 1326 8uJJU illii,s specula, che è come la conclusione 
di parecchie altre, solen nemente dichiara essere esse opera 
del demonio; laonde tutti quelli che le praticano deb-
bono essern tenuti come patteggia tori coi maligni spiriti e 
peggio degli eretici vanno sottoposti a severi giudizi 
e distrutti col ferro e col fuoco come l' erba maligna·, 
che manda in rovina la vigna del Signore. In Ispagna 
q neste arti per opera degli Arabi, che la demonologia e la 
teurgia neoplatonic;:,. prnfondamente studiarono e divul-
garono, avevano acquistato tanto credito, c-he perfino un 
vescovo, Miguel de Unea, che tenne la sede di Tarazona 
dal 1309 al 1316, era conosciuto come un 1Yigr01nantico cli 
tanta abilità da sgarare lo stesso demonio. Ben si com-
prende adunque come per molto tempo la bolla di Gio-
vanni XXII rimanesse lettera morta e come la nuova 
inquisizione fondata da Ferdinando ed Isabella, ch e 
ben altre imprese avea sull e spalle, di stregoni e cl' in-
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do,ini n on si cm·a se in alcun modo d' impacciarsi . 
~la nel 1512 le r:ol'!es aragonesi esp licitamente r i-
chiesero che la bolla Supe1 · illiu:s spec11la fosse applicata, 
ed ottenn ero faci lmente che Leone X la ravvivasse in 
t ntta l 'Aragona. La Castiglia seguì l 'esempio dell 'Aragona 
e l'arcivescovo Manri q ne (1523-1528) aggi unse all'editto 
cli fede sei clausole, rhc trattano partitamente delle pra-
tiche magiche, delle stregonerie e delle ar ti di,·inatorie. 
Un caso notevole oc ·orse il 15 8 all'inqnisizione cli To-
ledo. Trattavasi di una Elvira di Cespides, una fanci ulla. 
schiava che marifata a 16 anni ad un Cri tival L om-
bardo di Jaen procreò un fanciullo, ancor vivente in Si-
v iglia quando comiucinrono le persecuzioni contr o cl i 
lei a S. Lucar i. Entrata al servizio cli una signora ri u-
scì ad innamorarla, e n on solo con lei ebbe pratiche ma 
con parecchie altre. Vestita di abiti maschili, nell a 
ribellione cli Granada si arrolò soldato e servì nella 
compagnia di don Luig i P once. In ~Iadrid lavorò nel-
1' ospedale, ottenendo un certificato dal ch irnrgo c:apo . 
.,.\. Yepes chiese la mano di una fanciulla, e sollentiisi 
dei dubbi sul ses o del rich iedente, fu sottopo. ta ad una 
visita medi0n, che giudicò favorevolmente e il matrimo-
nio fu celebrato con · l icenza del vicario di Madrid. Tut-
tavia, seguitando i dubbi, fu den unziata ai magistrati cl i 
Ocagna, che l' anestarono consegnandola all ' inquisizione. 
Accuratamente esaminata nel corso del giudizio da pe-
riti, questi la dichiararono dorma ed attribnirono i tri onfi 
della sua carriera maschile ad opera del demonio. La 
mirabile spiegazione contentò tutti, e in un a11/o rla /e 
l'imputata fu costretta a fare un·abjura de Lai, a subire 
duece nto sferzate e a ,.ervire gratuitamente per dieci 
ann i in un o pedale. La sentenza dell 'inquisizione, ag-
gi unge il L ea, fu mite in confronto dei trib unali ordi-
nari, che a pene ben più severe avrebbero condannato 
l 'ermafrodito . Così l' inquisizione s'impadronì ai tutta 
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q nella materia, le cui parti nella solenne bolla di Sisto V 
del 15· 5 erano enumerate: di vin azioni illeci te, stregonerie, 
Sllperstizioni, incantesimi, arti magiche e simiglianti. 
Tra la divinazione un posto eminente teneva l'astro-
logia, contro la quale, come negatrice della libertà umana, 
s'era già da gran tempo rivolta l' inquisizione. Nel 1316 
il professore patavino Pietro cl' Abano ebbe a subire per 
la seconda volta un processo e sarebbe stato condannato 
anche lui, come più tardi nel 1327, Pietro cl' Ascoli, se la 
morte non l' avesse salvato. Forte cli questi precedenti, 
la 'up1·ema il 1585, anche prima che la bolla cli Sisto 'iT 
fosse pubblicata, pensò bene di procedere contro l'Uni-
verità cli Salamanca e vi spedì l'inquisitore speciale 
Giovanni Arrese. Il quale si mise subito all'opera e con-
tro gl'insegnanti di astrologia, tra i quali alcuni t ratta-
vano anche clell' in vocazione dei demoni e della necro-
manzia, agì immediatamente . .Ma il più compromesso tra 
i profes ori, un Diego Pérez cli Me sa, era stato già 
bandito dal maesli·e escuela e viveva cli nascosto. Gli 
altri colleghi si giustificavano cogli statuti universitari, 
che mettevano l'astrologia tra le materie obbligatorie, al 
cni insegnamento nessuno pote,a sottrarsi. Non si sa 
come sia andato a finire il dibattito, ma certo è che 
il 1583 fu pubblicato un indice, che proibiva tutti i libri, 
dove s'insegnava la divinazione del futuro per mezzo 
delle stelle, nè si permetteva altro studio all'infuori del-
1' influsso, che i corpi celesti esercitavano sulle stagioni 
e sulla navigazione, sull'agricoltura e sulla mediuina. 
Una speciale considerazione meritano i processi delle 
streghe, uno dei più strani capitoli della ciurmeria umana. 
L' antiea credenza nelle streghe, adoratrici del diavolo, 
riprese nuovo vigore quando meno ce lo saremmo aspet-
tato, in piena R inascita. I demonologi del secolo XV, come 
il Iider, lo Sprenger , Bernardo di Como, parlano delle 
streghe, come di una nuova setta sconosciuta ali" età pre-
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cedenti. E lo ste so Innocenzo \TIIl nel] a bolla ununis 
desicle1·a11tcs del 1-±84 _par che non la pensi diver amen te. 
L e più strane leggende si formavano sul conto cli quelle 
infelici, e molte volte andavano confermate dal l'acconto 
delle stesse accusate, vittime delle loro paure e talvolta 
anche delle proprie suggesti oni. Si raccontava, che perren-
clere il culto a Satana, riconosciuto per loro Dio, le treghe 
si recas ero la notte principalmente del sabato in lontane 
regioni, trasportate sulle ali d' invisibili demoni o tra-
sformate per virtù cl' incanti in pipistrelli. E si attribuiva 
a loro la malvagia potenza di succhiare il sangue dei 
bambini, per portarli a immatura morte, e cli ammorbare 
l'aria o di avvelenare le sementi. Bolle sopra bolle si 
rovesciavano co ntro questa uuova setta, da quella di Eu-
genio IV del 1437 alla più recente di Clemente VII 
nel 1524, e l' inqui izione anche in cprnsto spinoso argo-
mento ebbe ad intervenire ed intervenne, ma in luogo 
di esagerare, come tendevano i tribunali ordinari, cerca v,i 
piuttosto cli porre un freno alla credulità fanatica del 
maggior numero. Già un antico canone, inserito anche 
nel Decreto cli Graziano e conosciuto sotto il nome cli 
Canon Episcopi (II, XXVI , V, 12), stabiliva che codeste 
escursioni non fossero più che sogni ispirati dai demoni. 
Ma i nuovi demonologi a questa spiegazione prestavano 
poca fede, poichè dicevano che se anche sarà stata vera 
per i tempi antichi, non poteva avere alcuna applic11-
zione alla setta nuova, della quale tutto quel che si rac-
contava non era un sogno ma una brutta realtà. E co-
storo, che contavano fra loro i maestri del sacro palazzo 
Silvestro Prierias e Bartolomeo Spina, la vinsero sui 
loro oppositori. Senonchè in Ispagna trovarono poco 
credito, o per lo meno la iipTenia mostrò in quest'argo-
mento una ponderatezza ed una moderazione insolita. 
Il 1526 per opera della Siip1·e11w fu tenuta in Gra-
nata un'assemblea per discutere sei quesi ti: 1) Se vera-
Il. C. LEA E LA STORIA DELL' JNQl' JSIZIO:"l"E SPAGì'iuOL,1 37 
mente le streghe commettano le colpe da loro confessate 
o se piuttosto non siano se non illuse; 2) Nel caso che 
colpe effettive ci siano, gli autori debbono essere impri-
gionati e all'occorrenza conciliati, ovvero vanno conse-
gnati al braccio secolare?; 3) Se poi sono vittime delle 
loro illusioni vanno o pur no condannati ?; 4) E chi deve 
condannarli l ' in quisizione o alti-o tribunale?; 5) Basta 
alla condanna la confessione dell'accusato, ovvero occor-
l'ono altre prove?; 6) Qual rimedio si crede più efficace 
all'estirpazione della follia stregonica? I pareri furono 
diversi, ma è notevole che il futmo inquisitore Valdesio 
stava per l'illu ione e voleva che in ogni modo l'inqui-
sito re andasse bene in fondo prima di condannare e 
quas i tutti consentivano nel concetto che ad estirpare 
il male, più che rimedi violenti , occorresse una solida 
istnizione del popolo per sottrarlo agl' inganni proprì ed 
altrui. Ma non tutti gl'inqnisitori seguivano questi cauti 
ammonimenti ed uno cli essi, l ' Avalleneda, mandato in 
Navana il 1527 allo scoppio di una nuova epidemia 
stregonica, in cambio di soffocarla l'accrebbe. E si van-
tava cli avere scoperto sino ai pressi di Ronci valle più 
che trecento streghe e bruciate parecchie, e ad una di 
esse per coglierla sul fallo dette licenza di ungersi del-
1' unguento magico la notte del sabato. L'inquisitore in-
genuamente aggiunge che l'infelice dopo l'unzione si 
recò sull'alto di una paurosa rupe e in vocato il demonio 
e fatto in pezzi un nero gatto fu per opera diabolica de-
posta al fondo del burrone, dove il lunedì succe sivo fu 
trovata e catturata. Questa violenza di persecuzioni non 
si arrestò per il corso di parecchi anni, e le corti seco-
lari, come il Regio Concilio di Navarra, nel r ivendica.re a 
sè il dritto di giudicare i rei di offese alla vita e agli 
averi, si doleva che il tribunale di Calaborra fosse molto 
mite. Ma la Sup1·ema tenne fermo non pure nel riaffer-
mare la sua esclusi va gi_urisdizione, anzi nel raccomandare 
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agl'inquisitori molte cautele per non ·ondannare degl · in-
nocenti o degl' illu i . Nelle istruzioni impartite il 1538 
all' inquisitore Valdeolites s' ingiungeva di non porgere 
orecchio alle gri da del popolo, che voleva mandare al 
rogo quelle che reputava streghe; nè eh prestare fede 
al Jfolleus Jfa1e/icanrm, un bugiardo e funesto libro, 
e ben r icordarsi che secondo il Canone Episcopi le foghe 
alla mezzanotte del sabato non sono se non illusioni. 
Questo cauto in dirizzo durò per set tantacinque anni , du-
rante i quali 1n, Suprema, benchè non affermasse riso-
lutamente la teoria dell' illusione, non tra curava alcun 
mezzo per frenare l'ardore degl' inc1uisitori. Non è a dire 
però che talvolta il filo di quella buona t radi½ ione non :i 
rompesse, e che mutando i component i dell'alto consiglio 
non si desse luogo a 11 11ovi ed improvvisi scoppi di fana-
ti mo. Co. ì nel 16] O l' inqui itore Giovanni Valle cli Al-
varado coper e a Cigarramundi e dintorni ben ducentoot-
tanta colpevoli e l' giugno dello stesso anno fu tenuta 
una consulta da (e, io cui uno degl' inquisì tori, Alonso de 
Salazar F rias, mostrn.va la fragilità delle prove, ma gli 
altri due colleghi aYeano piena fi ducia nella loro consi-
ste112a. E la Siiprema fu questa volta del loro avviso e il 
3 agosto p resen tò a F ilippo ILI una consulta per ingiun-
ge1·e all'arcivescovo di Burgos, ai vescovi cli Pamplona, 
Calagorra o Tarrngona, nonchè ai frati e agli inquisitori, 
l'estirpazione della mala pianta.Furono così scoperti ven-
tinove ctr1uelLa1 ·es o luoghi di conventicole delle streghe. 
E nuovi particolari si el bero nelle deposizioni, come 
questo no n pri ma ndito : che le streghe diseppellivano 
i cadaveri degli uccisi per mangiarne le carni. In con-
fron to all'enormità delle accuse e al numero degli ac-
cusati, l'auto eia (e\ che non comprendeva se non veu-
tinove accusati di stregoneria, dei quali solo undici furono 
consegnati al braccio secolare, si può dire m ite. Tuttavia 
questo auto rla (e suscitò una viva reazione tra i più 
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intelligenti. E la 8up1 ·ema fu costretta a mandare nei 
Pirenei un alto commissario, che fil appunto il Salazar. 
Il 22 maggio 1611 egli pubblicò un editto di grazia 
per raccogliere testimonianze e vagliarle scrupolosamente. 
E la conclusione fu che gran parte delle confessioni non 
aveano maggior valore che quella di Maria de Echaverria 
ottantenne, che confessava di recarsi ogni notte all' Aque-
lru·, mentre tutti i suoi congiunti, a cominciare dalla 
figliuola, una strega anche lei, che dormiva nello stesso 
]etto, attestava che la mamma non s'era mai mossa dal 
suo posto. Talvolta le confessioni erano estorte con le 
minacce, e i giudici si combinavano coi parenti per sug-
gerirle nel miglior modo. Alcuni testimoni, come una i\far-
q ui to de Jaurri, lacerata dai rimorsi, si presentava all' in-
quisitore Diaz per ritirare le sue false accuse, ma questi, 
in luogo di accoglierla umanamente, la minacciò cli bru-
ciarla viva come smen titrice della verità . E l'infelice 
non trovò altro scampo che impiccar i. Le accuse non 
erano più credi.bili delle confessioni ; un piccolo mendi-
cante cli dodici anni a Fuenterabbia fu in grado di accusare 
centoquarantasette donne. La ragione del propagarsi della 
fede nelle streghe e nelle conventicole oscene dei sabati. 
notturni era dovuta appunto agli tessi auto cla fé di. Lo-
0-rono e all' editto dell' inquisi tore mancbto ad inquirere. 
lo seguito a qneste gravi constatazioni, la $uprem.,a, d'ac-
cordo col Salazar, ritenne che il solo mezzo per vincere la 
s uperstizione fosse non parlare più n è di streghe, nè di 
ru1w'lcu· e non attribuire a misteriosi poteri cli povere 
donne le grandi calamità, tri te retaggio delle sorti umane. 
Con le severe istruzioni in trentadue articoli impartite 
dalla Supnmo, la super tizione fu ricacciata nei bassi-
fondi socia.li, e le epidemie stregoniche non più riapparvero 
anche fra le cime più lontane e più isolate dei Pirenei. 
Nuovi e interes anti ragguagli fornisce il Lea in-
torno ad un' altra eresia, che ebbe gran seguito in S pagna, 
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quella degli Almnbrados e dei seguaci di Nrigucl de Ìllo-
linos. Quest'ultimo, venuto a Roma il 1666, vi acquistò 
gran fama come confessai-e e direttore spirituale. Le più 
nobili dame . i affidavano a lui e Innocenzo XI lo accolse 
in Vaticano. La guida pil'ituale da l ui pnbblicata nel 1675 
ebbe la più lai-ga e più rapida diffusione. V' insegnava 
<·be « non parlando, non pensando, non desiderando, si 
<< giunge al perfetto silenzio mistie;o, nel quale Iddio parla 
« con l' anima e le in egna nel più intimo fondo la più 
« perfetta e alta sapienza ». Qnesta dottrina fu aspramente 
combattuta dai Gesuiti, come il Bell'Uomo e il Segneri; 
e più di loro il minorita padre Alessandro Reggio v'in-
tnwvide un forrdo di eresie begarde, già condannate 
dalla Chiesa. Finalmente anche il Santo Ufficio se ne 
immischiò ed aperto un processo, dal Cardinale Ottoboni 
il 3 l uglio 1686 fu ordinato l 'arresto di Molino, e dopo due 
anni e più, il 26 agosto J 687, fu pi-onunziata la sentenza 
cl i condanna di sessan tatto proposizioni, e di severa proi-
bizione dei libri, onde furono estratte. Molino ed i suoi 
saguaci ebbero ad abj urare, e le persecuzioni crebbero 
quando alla morte cl' Innocenzo fu levato sul soglio pon-
tificio lo stesso Ottoboni, che prese il nome di Alessan-
dro VIII (6 ottobre 1689). Uno degli ultimi episodì fu 
l'auto cla fc di Palermo del 1724, ove furono co ndannati 
la beghina Geltrude ed un frate Romualdo. [mprigionati 
l' uno e l'altra sino dal 1699, tra gli orrori del carcere e 
le torture non ismentirono mai la loro fede e la serbarono 
intatta anche tra le fiamme del rogo. 
Giunto al termine delle sue faticose ricerche il L ea, 
gettando uno sguardo retrospettivo su tutto il cammino 
percorso, con chiude che l'inquisizione spagnuola fn sor-
gente d'infin iti mali non solo per i perseguitati, ma 
benanche per i persecutori. Si può addurre a giustifica-
zione di Ferdinando ed Isabella, che tutto il mondo se-
guiva l'opinione di Sant' Agostino e di Leone il Grande, 
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secondo la quale il maggior bene della società umana 
sta nell'unità della fede, ed a conservare intatto questo 
prezioso patrimonio nessun mezzo deve risparmiarsi, e 
sterminare si debbono gh eretici, percbè non propaghino 
il veleno dei loro insegnamenti. 'i può aggiungere che 
anche i Calvinisti , seguendo Llueste massime, non dubi-
tarono di mandare al rogo il Serveto, nè si comportarono 
diversamente i Luterani quando bruciarono nel 1650 Gio-
vanni di Kent, accusato di Arianismo. , 'i può a vantag-
gio dell'inquisizione spagnuola rilevare il fermo e co-
raggioso contegno rispetto alle persecuzioni delle stre-
ghe, persecuzioni che in tutto il resto cl 'Europa infu-
riavano nel modo più iniquo. Ma tutto ciò non basta a 
salvare quel terribile tribunale clall' accusa, che sotto il 
nome di giustizia si nascondesse la peggiore delle in-
giustizie, quella cli mettere la vita, le fortune, gli onori 
non solo dei presenti ma benancbe dei futuri nelle mani 
di pochi irresponsabili, che potevano commettere le mag-
giori iniqu.ità senza renderne conto ad alcuno. Tutta 
la procedura del terribile tribunale stava nella mostruo-
sità giuridica dell'inviolabile secreto dell'accusa e del-
1' impossibilità di difendersi anche quando le accuse non 
aves ·ero consistenza di sorta. Il che dava esca ai più 
malvagi di perseguitare financo gl'innocenti, sicuri di 
cavare senza rischi il più grande vantaggio dalle loro 
accuse. È senza esempio questo pervertimento della co-
scienza giuridica, eppure è durato per secoli, nè venne 
meno se non quando si fu persuasi cbe più che nell'unità 
della fede il maggior bene delle società u.mane sta nella 
sincerità dei convincimenti e nella tolleranza di ogni 
opinione schiettamente ed onestamente professata. 
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